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In Australia
nuove 
strategie
contro le
emissioni

di metano 
dovute alle 
attività umane

Un gruppo internazionale 
di ricerca ha studiato il
fenomeno della diminuzione
nelle emissioni di metano
dovuto alle attività umane
durante gli anni Novanta,
che ha portato ad una più
lenta crescita del livello del
gas nell’atmosfera globale.
Dal 1999, invece, le
emissioni di metano derivanti
dalle attività dell’uomo sono
aumentate nuovamente, ma i
loro effetti sull’atmosfera sono
stati bilanciati da una
riduzione nelle emissioni da
parte delle “wetland”(zone
umide) nello stesso periodo di
tempo.

Secondo quanto emerso dal-
la ricerca il fenomeno pro-
lungato nel tempo dell’inari-
dimento delle “wetland” -
dovuto alla siccità e ai cam-
biamenti climatici - ha porta-
to a una riduzione dei tassi di
metano rilasciati, andando a
neutralizzare l’aumento nelle
emissioni da parte delle atti-
vità dell’uomo.
Se non fosse stato per questa
diminuzione delle emissioni
da parte delle “wetland”, il li-
vello di metano in atmosfera
sarebbe continuato a salire.
Ciò suggerisce che se l’attua-
le tendenza all’inaridimento
dovesse fermarsi o se addirit-
tura ad essa dovesse seguire
una tendenza contraria, allo-
ra il metano in atmosfera tor-
nerebbe ad aumentare rapi-
damente, andando ad aggra-
vare i problemi legati ai cam-
biamenti climatici.
I ricercatori hanno utilizzato
simulazioni al computer ana-
lizzando come il gas venga
trasportato in atmosfera per
risalire alle fonti di emissioni
di metano, basate su misura-
zioni atmosferiche effettuate
durante gli ultimi 20 anni. I

ni. Ci si aspetta che questa ri-
cerca aiuti a ridurre le incer-
tezze sulle proiezioni future
riguardo ai cambiamenti cli-
matici e che possa servire a
creare strategie efficienti per
ridurre le emissioni del gas
legate alle attività dell’uomo.
Non bisogna infatti dimenti-
care che il metano è il secon-
do più importante e pericolo-
so gas serra, secondo solo al
biossido di carbonio. Esso,
inoltre, non solo ha numero-
se fonti di tipo naturale, ma
viene rilasciato in grandi
quantità anche da molte atti-
vità dell’uomo; basti pensare
al settore agricolo, alle mi-
niere e all’uso di combustibi-
li fossili.    (Nicola Sasanelli)

Nella Bay
Area in
California
l’impianto 
più grande 

al mondo per 
la produzione 
di celle solari

La Nanosolar, una società
con sede a Palo Alto,
California, ha deciso di
costruire nella Bay Area, la
zona che si estende tra le città
di San Francisco e San José,
il più grande impianto al
mondo per la produzione di
celle solari. Con la
produzione prevista sarebbe
triplicato il volume totale di
pannelli prodotti negli Stati
Uniti.  

L’impianto, a regime, sarà in
grado di produrre ogni anno
pannelli solari in grado di ge-
nerare 430 MW di elettricità,
una potenza sufficiente ad
alimentare circa 325.000 abi-
tazioni. Le celle prodotte nel-
la Bay Area saranno poi as-
semblate in pannelli in Ger-
mania, per il successivo im-
piego sia sui tetti, sia come
impianti individuali. Il mer-
cato europeo, quello tedesco
in modo particolare, e quello
asiatico sono quelli che mo-

strano oggi la maggiore ri-
chiesta. La flessibilità dei
pannelli consentirà di predi-
sporre forme in grado di ade-
rire a colonne, archi e altre
parti degli edifici, diverse dal
tetto. Il nuovo impianto por-
terebbe gli Stati Uniti in se-
conda posizione, dopo il
Giappone. Se i piani saranno
rispettati, Nanosolar pro-
durrà dal 2007 duecento mi-
lioni di celle solari all’anno
in grado di generare più elet-
tricità dell’impianto giappo-

risultati indicano che la ridu-
zione e/o un più efficiente
uso del gas naturale nell’emi-
sfero settentrionale è stato
largamente responsabile del-
la diminuzione delle emis-
sioni di metano durante gli
anni Novanta e che il più re-
cente aumento di emissioni è
dovuto al forte incremento
nell’uso di combustibili fos-
sili registrato nell’Asia del
nord. 
I ricercatori hanno anche
mostrato come ai cambia-
menti nelle emissioni del gas
provenienti dalle “wetland”
e, per minor parte dagli in-
cendi, siano corrisposte va-
riazioni nei livelli di metano
in atmosfera negli ultimi an-




